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Questo libro è un’opera di fantasia, e qualsiasi riferimento a persone, in vita o decedute, a qualsiasi luogo, evento o avvenimento, è puramente casuale. I personaggi e la trama della storia sono frutto dell’immaginazione dell’autore e sono usati in modo fittizio.

Vuoi un libro gratis? Clicca su questo link per unirti al gruppo di lettori di D.V. e ottenere un libro gratis. Sarai il primo a scoprire le nuove uscite e i vantaggi riservati ai membri.
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SPIRITI MALVAGI è il primo romanzo della saga thriller Kate Jones. 
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Kate Jones è in fuga dal Messico con uno zaino pieno di soldi. Cerca un modo per tornare negli Stati Uniti, ma uno spietato narcotrafficante di nome Salazar è altrettanto determinato a trovarla, recuperare il denaro rubato e fargliela pagare per averlo lasciato. C’è qualcuno di cui lei possa fidarsi?

Originariamente pubblicato come una serie che racconta la fuga di Kate Jones attraverso il Messico, Spiriti Malvagi è un romanzo dinamico e ricco di azione. Proprio quando Kate sembra essere sfuggita a un dilemma impossibile, ecco che viene catapultata in un’altra situazione pericolosa. Riuscirà a sopravvivere abbastanza a lungo da uscirne viva?

“... Spiriti Malvagi è un romanzo frenetico e ricco di azione, che si legge senza sosta e con grande trepidazione, è come un film. Ogni capitolo si muove a una velocità vertiginosa. L’eroina, Kate, ha appena il tempo di riprendere fiato prima di ritrovarsi in un’altra situazione impossibile e tornare in fuga...” Todd Fonseca, Goodreads

“... Spiriti Malvagi si svolge in Messico, con Kate che cerca di sfuggire a un noto e minaccioso narcotrafficante. Il fatto che lei gli abbia alleggerito la scorta di denaro è una ragione in più per uscire dal paese. Non rimarrete delusi dalla lettura, ma vorrete saperne di più...” Ginger Simpson, Examiner E-Books Reviewer 

“... D.V. Berkom, in questa storia, tesse una rete di intrighi e avventure, e io non riuscivo a metterla giù. Non vedo l’ora di leggerne altri!” Dawn Luedecke, Atlantic City Books Examiner
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C’ERA QUALCOSA che non andava. 

Buio. 

Pavimento sporco.

Mi faceva male il fianco sinistro e riuscivo a malapena a deglutire. Mi sedetti con gli occhi chiusi e cercai di ricordare cosa fosse successo. Gli eventi della notte prima tornarono precipitosi nel presente, e la paura di essere scoperta minacciò di sopraffarmi ancora.

Sbirciai dietro l’angolo dell’edificio in acciaio ondulato. Una capra solitaria sgranocchiava dell’erba secca vicino a una recinzione di legno. A pochi metri di distanza, un gallo beccava la terra dura e secca. Una donna anziana, con i capelli grigiastri e la pelle rugosa come una noce, spargeva semi davanti a lui. Stringeva intorno a sé uno scialle marrone e bianco per proteggersi dal freddo del primo mattino. 

Tutto sembrava calmo, persino bucolico. Mi appoggiai alla parete di metallo e feci il punto della situazione.

Salazar governava con un pugno di ferro questa piccola sezione di Sonora. La donna fuori non mi avrebbe aiutato, per paura della sua vendetta. In effetti, nessuno che lo conoscesse sarebbe stato così sciocco da aiutare la pazza americana di Salazar, soprattutto perché lei gli aveva sottratto qualcosa. Qualcosa a cui lui teneva molto. E non era solo il suo orgoglio, anche se quello sarebbe bastato a farmi uccidere.

Aprii lo zaino di tela accanto a me per assicurarmi che il contenuto fosse ancora al sicuro, che non avessi, in qualche modo, perso tutto nella mia folle corsa per fuggire. 

I soldi erano tutti lì. Tirai un sospiro di sollievo. Significava la mia sopravvivenza. Senza, non avrei avuto nulla con cui contrattare per la mia vita, se si fosse arrivati a quel punto. Per come stavano le cose, il bottino non mi avrebbe procurato l’aiuto immediato di cui avevo così disperatamente bisogno. Non potrei certo chiamare un taxi in questa parte del Messico, anche se avessi un telefono. 

Se conoscevo Salazar, aveva già bloccato il piccolo aeroporto a poche miglia di distanza, e probabilmente stava cercando di corrompere i funzionari dell’aviazione a Hermosillo, Obregón e persino Puerto Peñasco, anche se ognuna di queste città si trovava a diverse miglia dalla sua tenuta. 

Dovevo arrivare a San Bruno, un piccolo villaggio di pescatori, che dava sul Mare di Cortez. Salazar non aveva molta influenza sugli espatriati che vivevano lì. Inoltre, avrebbero aiutato una compagna americana. Specialmente una con una barca di soldi.

Chiusi lo zaino con la zip e, dopo essermi alzata, lo collocai dietro spalle. Era davvero buffo quanto pesassero i soldi. 

Aspettai che la donna anziana rientrasse nella sua casa malconcia, per poi sgattaiolare via silenziosamente lungo la strada sterrata, attenta a non disturbare il gallo che si pavoneggiava davanti alla capra indifferente. 

Indossai un berretto da baseball e nascosi al suo interno le ciocche dei miei capelli biondi; feci l’autostop e chiesi un passaggio verso ovest. Il conducente di una vecchia Ford pick-up mi guardò e mi fece cenno di sistemarmi sul retro del furgone, tra l’erba medica, probabilmente pensando che fossi una stupida gringa in cerca di avventure da turista. 

Ero contenta di aver sottratto una vecchia giacca a uno dei gorilla di Salazar. Tutti i miei vestiti erano troppo raffinati, troppo costosi. Sarei stata un bersaglio privilegiato per i nemici. Ora come ora, ero un bersaglio facile che si portava dietro un mucchio di soldi, ossessionata che tutti fossero al corrente dei milioni di dollari che aveva rubato a un famigerato narcotrafficante.

Ciò che avevo visto la notte scorsa confermava le mie peggiori paure, e anche di più. Avevo negato l’evidenza sulla vera natura di Salazar, ed era stato come prendermi una pallottola in testa. La sua espressione non conteneva alcun rimorso, neanche dopo aver tranciato la gola a un uomo che, fino a quel momento, era stato un fedele soldato nei suoi tentativi, sempre più bizzarri, di possedere il traffico di droga di Sonoran. Il mio istinto di sopravvivenza era prevalso su tutto, e avevo optato per l’unica via d’uscita. Era sembrato fosse intervenuta la mano di Dio, e io non ero una grande patita per la religione. La sera prima, avevo abbandonato il furgone delle consegne a poche miglia dalla tenuta e avevo arraffato tutto il denaro che potevo infilare nello zaino. Il veicolo era rimasto parcheggiato nel vialetto con dentro le chiavi e i soldi. Avevo semplicemente preso l’iniziativa.

Mi misi a mio agio e dovetti respirare grandi boccate d’aria polverosa per contrastare la nausea e il tremore mentre, dal retro del pick-up, guardavo scorrere la strada e il sole sorgere in lontananza.

***
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Quando il pick-up si fermò, mi svegliai. Avevamo parcheggiato accanto all’imponente centro missionario bianco della città di Santa Teresa. 

«Non posso portarti oltre», disse l’autista in spagnolo. Lo ringraziai e chiesi dove potevo gustare una buona colazione. L’uomo indicò una strada vicina e mi indirizzò verso il secondo ristorante, dove mi avrebbero servito i migliori Huevos Rancheros della città.

Mi sedetti all’ombra, sotto il tetto di palme, con gli occhiali da aviatore e una lattina di Fanta in mano, mentre l’anziana donna messicana preparava la mia colazione. Un bambino dai capelli scuri, di circa quattro anni, giocava a nascondino con lei mentre cucinava. Ho sempre amato l’atmosfera amichevole e familiare dei ristoranti messicani. Nessuna fretta, goditi il tuo pasto. Non importava che aspetto avessi, o da dove venissi. Eri lì per condividere uno dei doni più grandi della vita: il cibo.

La donna posò il mio piatto davanti a me e sorrise timidamente. Il ragazzino era accanto a lei e sbirciava oltre il bordo del tavolo, curioso di vedere come la gringa mangiava la sua colazione. Gli sorrisi. Ringraziai lei e versai la sua salsa casareccia sui miei huevos. Poi, conclusi in bellezza con alcuni jalapeños. La donna si allontanò e, dopo un attimo di esitazione, il bambino le corse dietro, ridacchiando. 

Finii di bere la mia bibita e mi recai al bancone per pagare il conto, quando vidi un SUV bianco, con i finestrini fumé, rallentare la sua corsa proprio mentre passava davanti al ristorante. Mi spostai in fretta dietro uno dei sostegni del tetto. Il veicolo mi sembrava familiare. La donna dietro al banco mi guardò, poi spinse il ragazzino sotto il bancone in muratura con un deciso ammonimento.

Il SUV passò oltre e girò l’angolo. Non aspettai il resto; afferrai lo zaino e corsi fuori dal retro del ristorante, sfociando nel vicolo. 

Il SUV bianco si era fermato in fondo. La porta del lato passeggero si aprì. Lanciai lo zaino oltre la recinzione di fronte a me e mi arrampicai, disperdendo galline e cani mentre atterravo di forza sul mio sedere. Il suono delle gomme stridenti mi esortò a darmi una mossa. Scattai in piedi, mi misi lo zaino in spalla e mi precipitai attraverso il cortile sul retro, diretto verso la porta di una casa di mattoni. Un adolescente che oziava sul divano non ebbe il tempo di reagire se non per spalancare la bocca per la sorpresa; avevo fatto irruzione dalla porta e stavo attraversando il suo soggiorno, rovesciando le sedie e travolgendo i giocattoli di plastica sul pavimento. Slittai fino a fermarmi, infine raggiunsi la porta d’ingresso e l’aprii, facendo attenzione e controllando ogni angolo della strada sterrata davanti alla casa. Il SUV non si vedeva da nessuna parte, così scattai fuori dalla porta e cominciai a correre.

Sentii arrivare il SUV ancor prima di vederlo, così svoltai a destra. Mentre correvo, cercavo di non pensare allo zaino che, pesante, mi schiacciava i reni; ero determinata più che mai a fuggire con la mia vita e con ogni grammo di denaro che mi portavo dietro. Con la coda dell’occhio, intravidi il ragazzo a cui avevo scompigliato il soggiorno, correre poco lontano da me. Se avesse continuato a starmi dietro, ci sarebbero stati due cadaveri.

«Torna a casa!» gli urlai. Lui continuò a procedere lungo la mia direzione e mi fece cenno di seguirlo. Non riuscivo a pensare a un piano migliore, così lo feci. Si infilò dietro a una struttura ondulata e arrugginita e io lo seguii.

Il suono del SUV che frenava bruscamente sulla ghiaia, seguito da voci maschili rabbiose, mi aggredì. Presi a correre come non avevo mai fatto prima, rovesciando casse, incurante di tutto ciò che non era fissato al pavimento, senza mai perdere di vista la camicia rossa del ragazzo. Mi condusse in un vero e proprio labirinto di vicoli, correndo prima da una parte, poi dall’altra. Ero completamente disorientata quando ci fermammo. Mi chinai in avanti, cercando di riprendere fiato, e lasciai cadere lo zaino a terra. Anche lui affannava, anche se non così tanto.

Si portò un dito alle labbra. Io mi sforzai di rallentare il respiro e restai ad ascoltare. Da qualche isolato più avanti, giungeva la pubblicità televisiva di una bevanda sportiva. In qualche altro posto, un cane abbaiava. Non c’erano altri rumori, né del SUV, né degli uomini di Salazar. Tirai un sospiro di sollievo.

«Chi sei?» gli domandai, in spagnolo.

«Manuel.»

Gli tesi la mano. «Manuel, sono molto felice di fare la tua conoscenza.» 

Lui sorrise e mi strinse la mano, annuendo. 

«Perché mi hai aiutato?»

Manuel scrollò le spalle. «Eri nei guai.»

Come risposta, mi bastava. Iniziai a ispezionare l’area in cui ci trovavamo. Un muro di cemento alto sei piedi ci circondava, lo spazio sopra di noi era aperto al cielo. Sedie di plastica dallo stile discordante circondavano un tavolo di plastica bianca, coperto da un’allegra tovaglia a fiori. Una gabbia di metallo per uccelli, vuota, pendeva da un supporto di ferro battuto. Due casse di legno, con bottiglie vuote di Seven-Up, erano state abbandonate in un angolo.

«Come faccio ad andare via da qui?» chiesi.

Manuel aggrottò la fronte, cercando di farsi venire una buona idea. Poi il suo viso si illuminò con un grande sorriso.

«Mio zio Javier può darti un passaggio sul suo furgone. Ti porterà ovunque tu voglia andare.»

«Ho dei soldi. Posso pagarlo.» 

Manuel sorrise. «Ancora meglio. Mio zio fa di tutto per i soldi.»

***

[image: image]


Il furgone era un po’ sovraffollato. Sembrava che lo zio Javier avesse un’attività secondaria che prevedeva il contrabbando di esseri umani. Nel retro, oltre a me, c’erano in totale trentadue persone. Io ero seduta tra una giovane coppia di Jalisco e un uomo indigeno più anziano, vestito con un poncho. Non capivo molto bene il suo dialetto e, dopo qualche tentativo fallito per comunicare, ho rinunciato e mi sono rivolta alla coppia più giovane. Il furgone era intriso dell’odore di eccitazione, ma anche di paura. Tutti avevano pagato a caro prezzo l’opportunità di attraversare il confine con gli Stati Uniti, mentre le storie sui coyote, come venivano definiti i contrabbandieri, abbondavano. 

Io non stavo percorrendo la loro stessa strada, per cui nutrivo un leggero senso di tranquillità. Una volta che lo zio Javier avrebbe lasciato il suo carico in un luogo prestabilito, mi avrebbe condotta a San Bruno, dove avrei potuto trovare dei simpatici espatriati che mi avrebbero aiutato a lasciare il paese. Il resto dei viaggiatori, tuttavia, non se la passava tanto bene. Il governo degli Stati Uniti aveva recentemente rafforzato la sicurezza lungo il confine con l’Arizona, per cui i banditi si erano riversati nella zona, attratti dal guadagno facile, per derubare i migranti bisognosi di attraversare il confine. 

Lo scomparto diventava sempre più scomodo e soffocante, ma nessuno se ne lamentava. La giovane coppia di Jalisco sognava di aprire un ristorante in una piccola città fuori Flagstaff, dove vivevano alcuni parenti della donna. Mi fecero molte domande su cosa potevano aspettarsi; ho cercato di fornire loro informazioni realistiche, spiegando che l’Arizona non era quello che si dice un paese amico degli immigrati. Ne avevano sentito parlare, ma era stato detto loro che avrebbero potuto ottenere con facilità i visti di lavoro. Secondo la mia opinione, invece, l’attesa per quei visti sarebbe stata molto più lunga, ma loro non si sarebbero arresi.
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